IL DONO DELLA VITA: L’AMORE PER GLI ALTRI.       (pp. 36-37 di “Sarete miei Testimoni”):
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Che cos’è un dono? Che cosa si dona?

· Qual è il dono più grande che una persona può fare?
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MASSIMILIANO KOLBE:
un amore fino al sacrificio della vita.

Campo di concentramento di Auschwitz, luglio 1941.

Un prigioniero, durante il lavoro, riesce a fuggire. Come rappresaglia, 10 prigionieri devono morire di fame in un bunker sotterraneo. Questa è la terribile legge. 

Il Lagerführer Fritsch sceglie i 10 condannati alla morte. Le grida di disperazione di Gajowniczek, padre di due figli, riempiono il campo. Padre Kolbe esce dalla fila e si presenta al Lagerführer: <<Vorrei morire al posto di uno di quelli>>. <<E per chi vuoi morire?>>. <<Per lui – e indica Francesco -. Ha una moglie e due figli, lui …>>. Massimiliano Kolbe nasce in Polonia l’8 gennaio 1894. A 17 anni si consacra a Dio con i voti religiosi e diventa francescano conventuale. Poi parte per l’Italia. A Roma compie gli studi in preparazione al sacerdozio. La I guerra mondiale infuria in Europa. Nell’aprile del 1918 viene ordinato sacerdote. La guerra è finita e può ritornare in patria. Qui, nel 1927 fonda “La città dell’Immacolata”, che diventerà il più grande centro editoriale cattolico polacco. Nel 1930 parte missionario per il Giappone dove, a Nagasaki, fonda un centro simile. Vi rimane sei anni. Ritorna in patria nel 1936. Nel 1939 la Polonia è occupata dai nazisti. Nel suo “Piccolo Giornale” egli, con coraggio, prende posizione in difesa dei perseguitati. Nel 1941, padre Kolbe viene arrestato e internato nel campo di concentramento di Auschwitz, col numero 16670.

Il campo di concentramento è un inferno. Non c’erano solo i soprusi e le sofferenze inflitte dalle SS. La lotta per la conservazione della vita, assumeva forme così brutali che era raro il caso che un prigioniero aiutasse un altro. Non così padre Kolbe.

<<L’ho visto con i miei occhi – afferma un prigioniero sopravvissuto – passare una parte della sua razione a uno che soffriva la fame più degli altri. E la razione che ci davano era tanto piccola che solo il cuore di una mamma poteva avere la forza di spartirla>>. <<Una notte faceva un freddo cane – ricorda un altro prigioniero – mi svegliai di soprassalto: qualcuno mi stava ricoprendo con una coperta. Era il Padre. Ogni volta che mi rammento di lui non posso trattenere le lacrime>>. L’amore di padre Kolbe per i suoi compagni di sventura era tale che dava tutto se stesso, lasciando sempre il posto migliore agli altri. Distrutto dalla tubercolosi, che lo aveva di nuovo colpito, al dottore che gli proponeva di entrare in ospedale, rispose: <<Io posso aspettare; prenda piuttosto quello lì>>, e indicò un altro prigioniero.

<<In quel mondo – testimonia il dottore – un tale desiderio di sacrificarsi per gli altri era così sorprendente per me, che alla fine gli chiesi: <<Chi sei?>> ed egli mi rispose: <<Sono un sacerdote cattolico>>. E quando gli domandai se credeva ancora che Dio vegliasse su di noi, cercò di persuadermi, con tutto il suo fervore che Dio, nonostante le apparenze contrarie, vegliava effettivamente su di noi>>.
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Anche nel “bunker della fame”, padre Kolbe dimentica se stesso, aiuta e consola i suoi compagni. Per più notti, Francesco, sconvolto, non riesce a dormire. Piange pensando a padre Kolbe, che nel bunker della fame, sta morendo al suo posto. Persino le SS manifestano rispetto vero padre Kolbe. Testimonia un secondino: <<Una volta li sentii dire fra loro: “Questo prete è davvero un uomo giusto. Non abbiamo mai visto uno come lui!”. Nel 1977 viene beatificato da Papa Paolo VI. Quando il Papa Giovanni Paolo II, il 10 ottobre 1982, lo dichiarò martire delle fede e santo, in San Pietro, era presente ormai ottantenne, Francesco Gajowniczek, l’uomo per il quale padre Kolbe aveva dato la propria vita.  La Chiesa lo festeggia il 14 agosto. 
Testimonianze di alcuni prigionieri di Auschwitz su Padre Kolbe:

· Tutti noi che eravamo prigionieri in quella cella, avevamo in Padre Massimiliano il migliore tra i protettori spirituali e il migliore tra i padri. Tutta la sua persona emanava una tale calma e una tale tranquillità che tutti noi ci raccoglievamo intorno a lui. Se la nostra cella era tranquilla, questo era dovuto alla sua influenza. Anche i prigionieri che erano inclini ad essere scettici verso le persone, dopo essere stati con lui dimostrarono presto la loro devozione e il loro rispetto nei suoi confronti. Se c'era qualche discussione tra i prigionieri, sapeva come intervenire con grande tatto e riportava la calma. Io, come ho detto, ero giovane perché avevo solo 22 anni, e non sapevo ancora dare il giusto valore alle cose, ma credo che la sua condotta in mezzo a noi fosse segno del suo amore verso Dio e il suo ruolo quello di una persona che in qualche modo portava Dio dentro di sé.

· Un altro giorno un gruppetto di noi stava spalando il letame da una fossa. Padre Kolbe fu picchiato duramente da una guardia delle SS, che lo colpì tante volte in faccia mentre il suo cane lo assaliva mordendolo seriamente. Padre Kolbe sopportò tutto questo non solo con pazienza, ma anche con dignità. Quando tornò alla buca dove stavamo scavando il letame, si rimise al lavoro senza dire una parola.

· Venivo da una bella casa, dove l'amore era la parola chiave. I miei genitori erano benestanti e istruiti. Ma le mie tre sorelle, molto belle, mia madre, avvocato, laureata all'università di Parigi, mio padre e i miei nonni sono tutti morti: io sono l'unico sopravvissuto. Essere un bambino educato in un luogo così meraviglioso e trovarsi poi all'improvviso completamente solo, all'età di tredici anni, nell'inferno di Auschwitz, ha un effetto tale che gli altri possono comprendere difficilmente. Molti tra noi ragazzi avevano perso la speranza… Senza speranza, non c'era possibilità di sopravvivere e molti ragazzi della mia età si buttarono sui fili ad alta tensione. Io cercavo sempre qualcuno che avesse avuto un legame con i miei genitori assassinati, un amico di mio padre, un vicino o qualcuno, in tutta la moltitudine umana, che li avesse conosciuti. Questo per non sentirmi solo.

· E fu così che Kolbe mi trovò e mi parlò: mentre vagavo, cercando qualcuno con cui condividere i ricordi. Per me fu come un angelo, e come una madre chioccia che mi prese fra le braccia. Asciugava sempre le mie lacrime. Da allora credo molto più in Dio, perché da quando erano morti i miei genitori mi chiedevo continuamente: «Dov'è Dio?» e avevo perso la fede. Ma Kolbe me l'ha restituita! Lui sapeva che ero ebreo, ma questo non faceva differenza. Il suo cuore non faceva distinzione di persone e non aveva alcuna importanza se erano ebrei, cattolici o di altre religioni: egli amava tutti e donava amore, nient'altro che amore. Per esempio, distribuiva una parte così grande delle sue scarse razioni che per me era un miracolo che rimanesse in vita. Ora è facile essere gentili, caritatevoli, umili, finché la pace prevale e c'è abbondanza. Ma posso dire che essere come Padre Kolbe, in quel periodo e in quel luogo, va ben oltre quello che le parole possono esprimere.

· «Un giorno vennero nella nostra baracca tre ufficiali tedeschi e stupiti si fermarono a guardare la statua dell'Immacolata mentre noi continuavamo a pregare. Alla sera Padre Massimiliano ci tenne una interessante conferenza sulla fedeltà nel servire l'Immacolata. Ed aggiunse che la prigionia era per noi una santa missione, perché con poco dispendio di energie facevamo dell'apostolato in Germania». 

· Dopo due o tre giorni che Kolbe era con noi, uno degli uomini della Gestapo guardò dentro la nostra cella: entrò, infuriato alla vista di Kolbe che indossava il suo abito, dal quale pendevano il rosario francescano e il crocifisso. Vidi ogni cosa, ma fu Singer che mi riferì poi le parole esatte, perché io non so il tedesco. Lo Scharfürer, cioè il capo del plotone, afferrò il rosario e strappandolo iniziò ad assalire Padre Kolbe, che non rispose. Poi l'uomo puntò un dito in segno di disprezzo verso il crocifisso e disse con tono minaccioso: «Credi in quello?». «Si, ci credo», rispose serenamente Padre Kolbe. Assalito da una febbre bruciante, l'uomo colpì duramente Padre Kolbe in viso. Afferrò il crocifisso e domandò ancora: «Ci credi davvero, eh?». «Si, ci credo», rispose ancora con calma Padre Kolbe. Ad ogni affermazione l'uomo delle SS si arrabbiava sempre più e diventava sempre più violento. Alla fine, vedendo che Padre Massimiliano non cambiava idea, smise di picchiarlo e uscì arrabbiatissimo dalla cella, sbattendo la porta. Debbo anche aggiungere che, durante tutto questo, Padre Kolbe non mostrò la minima agitazione. Quando lo Scharfürer uscì, egli cominciò a camminare avanti e indietro nella cella, pregando in silenzio. Sulla sua faccia c'erano i segni rossi per i colpi ricevuti. Ero molto scosso da quello che era accaduto e dissi qualcosa, ma non ricordo cosa. Lui si voltò verso di me e mi disse: «Per favore, ti prego, non essere triste, hai già tante preoccupazioni. Non è niente quello che è successo perché è tutto per la mia mammina». Dal modo in cui lo disse si sarebbe potuto pensare che davvero non fosse successo niente…
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ORA GUARDIAMO LA PRESENTAZIONE CHE LO RIGUARDA.

(è scioccante!!!)
GESÙ E IL SUPPLIZIO DELLA CROCE:

La Croce era fatta di due parti: un palo conficcato nel terreno, alto poco più di un uomo, detto “stipes”; sullo stipes veniva conficcato un altro palo, trasversale al primo, detto “patibulum”. Il condannato veniva legato a braccia aperte sul patibolo e poi issato sullo stipes: appeso al legno in questo modo, sollevato da terra, moriva in breve tempo per irrigidimento dei muscoli delle braccia e del petto, che si paralizzavano impedendogli di respirare. 

[image: image9.wmf]La morte in Croce era dunque una terribile morte per soffocamento. Per rendere più lungo il supplizio, i romani, avevano pensato di mettere un piccolo sgabelletto inchiodato allo “stipes”, dove il condannato potesse appoggiare i piedi e riprendere un po’ di forze. In questo modo, un uomo robusto, poteva impiegare anche diverse ore per morire, e il supplizio era più terribile.
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CRUX IMMISSA: 

1.  Stipes = palo infisso in permanenza sul luogo 

dell’esecuzione;

2.  Patibulum = palo trasversale;
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 Suppedaneum = sostegno di legno che consentiva al
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condannato di appoggiare i piedi durante il supplizio.                                                                                              3
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CRUX  CAPITATA:
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                                                                                                                                              RIFLETTIAMO INSIEME:
1) Ma secondo te, perché Gesù è risorto?  ……………………………………………………………………………………………………..

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………


2) Secondo te come è Gesù risorto?   


     Ha ripreso la stessa vita di prima.           È un’altra persona


     È un fantasma.               Ha assunto dimensioni nuove.               

3) Scrivi V (vero) o F (falso) accanto alle seguenti
 affermazioni. GESÙ RISORTO È OGGI:                       

              

        È solo alla destra del Padre.                                                                                                                     

                                                                                           
        È vivente in mezzo a noi.                                                                                                                      


        È nell’Eucarestia.                                                                                                                      

        Agisce attraverso tutti i battezzati.                                                                                                                      

        È presente con la sua parola.                                                                                                                      

        Agisce solo attraverso il sacerdote.                                                                                                                      

INCONTRO DI PREGHIERA:    “L’ALBERO DELLA CROCE”.


1. Immagina un albero che non ha le radici: un legno tagliato, levigato trasformato e piantato in terra … a forma di Croce. Strano albero! 

Non aveva bisogno che nessuno lo bagnasse; in lui non c’era più vita! 

Non aveva bisogno di concimi o fertilizzanti; in lui non c’erano possibilità di crescere e fiorire. Un albero privo di foglie …

2. Una donna, un giorno, ci passò davanti e guardando quell’albero pensò che lei era esattamente come quel legno privo di vita; aveva dovuto abbandonare la sua famiglia, in un paese lontano. Era lontana dalla sua terra. Era proprio come l’albero; separato dalla vita, senza radici. Sì, perché lei, tutta sola e triste, era come se fosse morta …   Allora decise di sedersi ai piedi dell’albero e di restare lì.

Preghiera: Signore, ti preghiamo per chi è lontano dalla sua casa, dal suo paese e cerca nuova vita. Per chi è separato dalla sua famiglia e va con il volto triste …


3. Un giorno passò davanti all’albero un vecchio, con dei lunghi capelli bianchi e guardò l’albero. Pensò: <<Oramai sono vecchio e senza futuro. Presto morirò. Anch’io come quell’albero non fiorirò mai più …>>. Allora si sedette ai piedi dell’albero, accanto alla donna.

Preghiera: Signore, ti preghiamo per chi non spera più nel futuro, per chi è carico di anni e non aspetta più il domani. Ti preghiamo per chi non cerca la vita che può venire, domani …

4. Il giorno dopo passò di lì un bambino che si era perso e non sapeva più dove erano la mamma e il papà; lo avevano abbandonato. Guardando l’albero decise di sedersi anche lui, lì sotto.  

Preghiera: Signore, ti preghiamo per i bambini che restano soli, abbandonati, per coloro che non hanno una famiglia …

5. Il giorno dopo dei soldati portarono un uomo e lo fecero salire sull’albero. 

Restò lassù per un giorno intero, con le braccia aperte. 
Poi l’uomo salito sull’albero morì.

Preghiera:  Signore, ti preghiamo per coloro che sono morti …

6. Tutti, si alzarono e guardarono la cima dell’albero. Erano fioriti mille colori, erano germogliate le foglie: la corteccia era umida. L’albero era vivo!

Da quel giorno, da tutto il mondo, gli uomini vengono a vedere l’albero che è tornato a vivere: tutti si siedono ai suoi piedi, coccolati dalla sua frescura e sentono il profumo dei fiori. Tutti si siedono ai piedi dell’albero; nessuno è più solo.

La Croce, è albero di vita.

Dalla Croce viene la vita perché Gesù resterà tre soli giorni nel sepolcro.

Con la sua Risurrezione si è aperta la Vita per ogni uomo che muore.

Quando vedi la Croce pensa ad un albero e ripeti dentro di te: <<La Croce è albero di vita>>.[image: image21.png]
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RICERCA: 


Il dono della vita.


Divisi in gruppi i ragazzi ricercano da quotidiani, persone che hanno speso la vita per il prossimo. Gli articoli verranno tagliati e incollati su di un cartellone, dopo aver evidenziato in rosso frasi del tipo: come, perché, per chi o per che cosa quel santo ha donato la sua vita.
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Secondo la tradizione, sai dire quale fu, il tipo di Croce usato per il supplizio di Gesù?





            CRUX IMMISSA





            CRUX CAPITATA
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Che cosa ammiri di più di Gesù? 


Indica l’ordine di preferenza.





         La sua compassione per chi soffre.





         La povertà della sua vita.





         La sua misericordia per i peccatori.





         La sua capacità di leggere nel cuore.





         La sua lotta contro la falsità.





         La sua fedeltà al Padre.





         La sua forza silenziosa nella sofferenza.





         Il suo fascino di capo e di amico.





         La sua capacità di vincere la morte.
































































































































































































































































































































































































































